Lucio Causo – Giuseppe Orlando D’Urso

Tuglie 1827: un arresto per frasi ingiuriose contro S.M. il Re
La recente ricerca storiografica che si occupa di microstoria locale ha fatto emergere quanto la periferia del regno di Napoli non sia rimasta estranea alle tante vicende che lo coinvolsero e lo sconvolsero, a partire dalla Rivoluzione napoletana del 1799, passando attraverso il Decennio francese, la Costituzione del 1820, i moti del 1830, fino all’Unità. La provincia di Lecce, meglio ancora la Terra d’Otranto geograficamente più ampia, partecipò attivamente ai vari mutamenti politici che si alternarono in quei sessanta anni, e la bibliografia prodotta da studiosi, ricercatori, storici che si sono occupati di storia pugliese e, nel caso specifico, di storia salentina evidenzia la partecipazione attiva della periferia allo scontro politico, intellettuale, militare, sovversivo che coinvolgeva l’intera penisola tesa a una sua unità nazionale
.

Gli atti di polizia conservati negli Archivi di Stato testimoniano i fermenti e le tensioni che agitavano le province, nonché la preoccupazione del potere legittimo e costituito a controllare, frenare, reprimere ogni forma di manifestazione, espressione, attività contraria alla sicurezza dello Stato. Ovviamente, ciò avveniva sia che al potere ci fosse il Borbone, sia che ci fossero i napoleonidi, sia che si vivesse in un periodo di concessioni costituzionali: sovversivo era colui che esprimeva idee o assumeva atteggiamenti pubblici contrari a chi in quel momento governava.

Gli Atti di polizia presenti presso l’Archivio di Stato di Lecce contengono molti documenti sull’attività di sorveglianza svolta dagli organi preposti (Intendente, Giudice regio, Gendarmeria, ecc.) che dimostrano come tutto il territorio fosse tenuto sotto stretta sorveglianza: numerose sono le denunce di persone che adempiono ai propri doveri e che sono attaccate al buon ordine ed alla Maestà del Re; numerose sono le corrispondenze intercorse tra i vari livelli di competenza relative a soggetti ritenuti attendibili, riscaldati, carbonari, sovversivi, attentatori alla sicurezza dello Stato.

Una lettura superficiale di quegli Atti di polizia indurrebbe a ritenere (soprattutto quando si tratta di informi redatti nel periodo borbonico) che il territorio pullulasse di giacobini, di costituzionalisti, di liberali, di antiborbonici. È pertanto necessario analizzarli cum grano salis, inserirli nel reale contesto che li ha provocati e successivamente prodotti.

A scanso di equivoci, è abbondantemente assodata e documentata l’intensa e capillare presenza e attività di sette segrete carbonare, di figure di alto livello che hanno speso la propria vita nel perseguire l’ideale di un’Italia unita. Gli stessi Atti di polizia spesso presentano casi che si dimostrano essere tempeste in un bicchier d’acqua, bolle di sapone, semplici elenchi di nominativi sui quali ci si limita a fornire vaghe informazioni; spesso le denunce risultano artatate, costruite per gettare discredito per un tornaconto personale.

A fomentare e favorire un clima di delazione fu soprattutto Ferdinando Cito, dei marchesi di Torrecuso, Intendente di Terra d’Otranto dal 1823 al 1828, che condusse un’aspra lotta contro i carbonari e le sette segrete. Il Bernardini
 riporta i nomi dei 18 deponenti grazie ai quali l’Intendente riteneva di aver messo mani sulle fila della setta degli Edennisti che inviava al Ministro di polizia Intonti il 16 giugno del 1825
, ma la ricognizione delle carte dell’Archivio di Stato di Lecce testimonia quanto diffusa fosse la pratica della delazione e quanti mestassero nel torbido al solo fine di imporsi all’attenzione delle autorità
.

Certamente il Decennio francese (1806-1815), con le sue leggi eversive da un lato, e con l’altra legge emanata da Giuseppe Bonaparte l’8 agosto 1806 mirata ad una riorganizzazione dello Stato dall’altro lato, segnò un periodo significativo nella formazione politica e culturale di tante figure che animarono il Risorgimento salentino.

Con quella legge nacquero ufficialmente i Comuni, si istituì per ogni provincia un Consiglio Provinciale o Generale, si riorganizzò la giustizia, si sancì la separazione dei poteri militari da quelli giudiziari che fino ad allora erano stati attribuiti ai Presidi
, e con la successiva legge del 20 maggio 1808 nasceva la Gran Corte Criminale e si istituiva la figura del Giudice di pace.

A capo di ogni provincia fu preposto un Intendente incaricato dell’amministrazione civile e finanziaria e dell’alta polizia, con il difficile compito di tenere i rapporti con i comuni sui quali esercitava un potere notevolmente ampio
.

Con la legge dell’8 agosto 1806 venne statuita la nuova organizzazione amministrativa del regno di Napoli che, come del resto era avvenuto per la Lombardia, rappresentò un evento di fondamentale importanza nella regolamentazione dei rapporti interni tra governati e governanti
.

Con il Regio decreto del 18 ottobre 1806 l’amministrazione del comune era affidata a un decurionato composto da dieci decurioni per i centri con una popolazione fino a tremila abitanti; per quelli compresi tra i tremila e i seimila erano previsti tre decurioni ogni mille abitanti; infine, per quelli superiori i decurioni salivano a trenta.

I decurioni dovevano essere estratti a sorte tra i cittadini possidenti con una rendita annua minima di ventiquattro ducati per la prima categoria di comuni; di quarantotto ducati per la seconda; di novantasei ducati per i comuni superiori ai seimila abitanti.

Oltre ai decurioni vi erano un sindaco e due eletti che per poter ricoprire queste cariche dovevano possedere una rendita di un terzo superiore a quella fissata per i decurioni
.

In una prima fase – con la legge del 1806 – fu possibile l’elezione diretta del sindaco e degli eletti da parte del decurionato; successivamente – con la legge del 1808 – questa funzione fu assegnata all’Intendente che poteva scegliere da una terna che gli veniva proposta
.

Gli aspiranti a queste cariche dovevano perciò dimostrare di essere proprietari con una rendita la cui misura minima era stabilita dalla legge.

Essere definiti o divenire “proprietari” – negli atti ufficiali tale termine denominava una nuova, anche di varia provenienza, classe sociale – significava acquistare o consolidare un prestigio socialmente rilevante, non solo nei rapporti interpersonali, nei confronti degli altri, proprietari e non, bensì anche di fronte le autorità statali. Infatti era soltanto dei proprietari che lo Stato si fidava e, conseguentemente, soltanto ad essi affidava la “custodia” ed il funzionamento delle sue istituzioni
.

Entrare a far parte dei Consigli Generali, Distrettuali o Comunali significava poter dare degli indirizzi politici, indicare scelte strategiche, far emergere problemi e prospettare soluzioni, presentare reclami contro la quota d’imposta fondiaria come fecero nel 1806 – tra altri – i comuni di Calimera, Corigliano, Cursi, Martano
:

La borghesia, la piccola proprietà, il terzo ceto degli artigiani, i nuovi professionisti come agrimensori, medici, notai, speziali si attivarono per raggiungere quello status sociale che avrebbe consentito loro di accedere alla gestione della cosa pubblica e di acquisire prestigio maggiore nella società.

Le riforme francesi – tanto quelle sull’eversione quanto quelle sul riassetto amministrativo – crearono le condizioni ottimali per l’emersione di quella classe sociale identificata con il termine di galantuomini. I due momenti riformatori-rivoluzionari del Decennio francese viaggiavano sullo stesso binario, s’intersecavano in un flusso interazionale.

A Tuglie, come nelle altre piccole comunità salentine, erano poche le persone che si trovavano nelle condizioni previste dalla legge e questo spiega il continuo ripetersi degli stessi nomi e delle stesse persone che ricoprirono la carica di amministratori comunali prima, durante e dopo il Decennio francese: Vergine, Toma, Imperiale, Ria, Mosco, Stamerra, ecc. 

    Si trattava della borghesia emergente composta di proprietari, artigiani, commercianti, professionisti che erano stati capaci di sfruttare quelle opportunità offerte dalle riforme del Decennio francese e che quindi erano interessati alla gestione dell’amministrazione pubblica.

L’essere loro stessi proprietari porta a riflettere su chi avesse reali interessi nell’applicazione delle leggi eversive della feudalità e conferma l’analisi generale di Maria Sofia Corciulo che individua nei maggiorenti locali coloro che 

avevano non soltanto i mezzi economici per impadronirsi delle terre e per coltivarle, ma anche quelli psicologici per dissuadere le autorità comunali dal procedere celermente ad una suddivisione delle stesse

avendo negli stessi amministratori locali uomini a loro soggiogati sia per influenze psicologiche, sia economiche, sia famigliari, quando non erano direttamente presenti.

La Restaurazione borbonica non comportò la cancellazione delle leggi eversive francesi. Al contrario Ferdinando IV e i suoi ministri si sforzarono di far passare l’idea che quelle riforme erano nei loro programmi politici e che li avrebbero realizzati se non fossero stati bloccati dal corso degli eventi
. Come normalmente avviene in politica, si lascia che le decisioni difficili, impopolari e ribaltatrici di una situazione vengano assunte da altri, ma riconoscendone l’opportunità e la validità sono poi confermate dai governi successivi, tanto che: 

La legge organica sull’amministrazione civile del 12 dicembre 1816 emanata dai Borboni restaurati, a parte trascurabili differenze, recepiva completamente i contenuti delle leggi di Giuseppe Bonaparte e Gioacchino Murat. [...] ... si veniva così implicitamente a riconoscere il peso della frattura che il decennio 1806-1815 aveva provocato nella vita plurisecolare dell’organismo politico meridionale e, contemporaneamente, si riconosceva l’esistenza di un’altra e ben diversa continuità, quella tra la monarchia napoleonica e borbonica, entrambe all’insegna di una medesima concezione dello Stato e dei principi che ne regolavano l’amministrazione
.
Ricoprire la carica di sindaco o di decurione, sebbene legata al reddito, necessitava altresì del benestare dell’Intendente, per cui occorreva condursi in maniera politicamente corretta, essere sottomessi all’ordine costituito, dar prova di fedeltà al re: ogni atto contrario era soggetto a censura e nei casi più gravi a pesanti sanzioni, fino alla galera.

Il tugliese Cesario Vergine, decurione del Comune incorse nella privazione della libertà per aver, con parole ingiuriose, oltraggiato Sua Maestà. 

La sua vicenda è raccontata negli Atti di polizia dell’Archivio di Stato di Lecce, rubricata tra le carte relative alle associazioni segrete e ai reati contro la sicurezza dello Stato
. 

L’intestazione del fascicolo così si presenta:

Anno 1827  -  Tuglie  -  n. 1337 - Scanzia 3  -  n. 2614

Cesario Vergine – Decurione
Ippazio, Marino e Salvatore fratelli di Cesare Vergine

Diomede Greco

Fedele Errico

Ippazio Santese

Ippazio Ria

Francesco Ria

Ippazio Saverio De Matteis

Felice Miggiano

Matteo Miggiano

Giuseppe Antonio Pastore

Tobia Greco

Venceslao Longo

Antonio Picciolo

Filippo Quarta.
A prima vista parrebbe di trovarsi di fronte ad un’attività sovversiva, ma quanto emergerà dalle carte dimostrerà che il Vergine fu portato ad inveire reiteratamente contro il sovrano non certamente per motivi politici, ma per più concrete ragioni di interesse patrimoniale.

Qui di seguito si ripropone l’intero carteggio sia perché appare molto più completo rispetto ad altre analoghe situazioni per le quali non è possibile seguire l’intera vicenda, sia perché mostra buona parte dei meccanismi che erano posti in essere nei casi di similari denunce. Infatti, dalla protocollare e doverosa denuncia di un cancelliere comunale che durante una pubblica seduta decurionale sente proferire da un decurione volgari espressioni nei confronti del re, s’innesta una procedura d’indagine dalla quale emergerà una passata affiliazione dell’imputato alla società segreta dei Filadelfi, anche se non vi ricopriva cariche di rilievo e non aveva manifestato un’assidua frequentazione della stessa.

Sebbene le informazioni assunte confermino un’adesione più formale che sostanziale alla setta segreta, ascrivibile al solo periodo del 1817, e che la sua condotta politica e morale non avesse dato adito a censure o annotazioni di sorta, al termine delle indagini il Vergine fu arrestato, certamente perché fosse di monito e per dimostrare l’intransigenza con cui il Cito trattava casi di insubordinazione o di dissenso.   

Questo dato apre una problematica ancora tutta da definire sia sul reale ruolo svolto dalle numerose società segrete disseminate in Terra d’Otranto
, ma anche sulle motivazioni che spingevano ad aderirvi. Certamente era spontanea e motivata per alcuni; interessata e opportunistica per altri; di facciata per coloro che vi partecipavano per non essere identificati come appartenenti ad una setta avversaria
.

I guai per il tugliese Cesare Vergine iniziano il 30 aprile 1827: il decurionato è riunito per 

deliberare l’occorrente in ordine ai mezzi per la costruzione di una strada […] quando si venne a dichiarare che la strada avrebbe occupato una parte del podere di un tal Cesario Vergine, anche Decurione, costui sommariamente adirato proruppe nelle più improprie parole toccanti la Sacra Persona del Re.

Le proposizioni ingiuriose dal Vergine profferite contro S.M. il Re sono:

“Si fotta lui, e chi lo ha incoronato”… ciò lo disse più volte.
Il cancelliere comunale, Gaetano Rocca, sente pertanto il dovere di segnalare il grave comportamento alle autorità e nei primi di maggio del 1827 il Giudice Regio di Lecce fece sapere all’Intendente della Provincia di Terra d’Otranto quanto segue: 

 Risulta da un incartamento compilato nel 1827, che Cesario Vergine da Tuglie, come da istruzione di polizia a suo tempo compilata, rimase addebitato di una imputazione in materia politica e fu detenuto nelle prigioni Centrali di Lecce due giorni. 
Risulta ancora che lo stesso nella vicenda si fosse ascritto alla Società Segreta Filadelfica, ma senza occupare gradi e senza assidua presenza.
Che nella condotta morale e religiosa fosse stato regolare in tutti i sensi.
In riguardo del Ferdinando Ria non vi figurano segnalazioni in questo Ufficio.
Passata nota al Segretario Generale.                            

                                                                                                                 Il Giudice Regio
firmato:  illeggibile      
Verso la fine del mese, giunse nelle mani dello stesso Giudice Regio la seguente comunicazione a firma dell’Intendente della Provincia:

Lecce, 20 Maggio 1827
                                                           Al Sig. Giudice Regio

Signore,

dal Cancelliere di Tuglie mi si fa tenere l’annessa comunicazione, dalla quale si conosce che il Decurione Cesario Vergine abbia profferite delle parole disprezzanti contro l’Augusta Persona del Re. Ella dunque in vista di ciò è incaricata di verificare e segnalare il fatto con semplicità ed imparzialità. Trasmettere le notizie con urgenza per riferire al Prefetto del Re entro i termini prescritti. Il Giudice, in pari tempo, e con massima scrupolosità, segnalerà d’urgenza sulle qualità morali politiche e religiose dell’imputato. 

L’Intendente della Provincia

firmato: illeggibile

   Riservata allegata alla nota dell’Intendente della Provincia in data 20 Maggio 1827:

Riservata

 A S. E. L’Intendente della Provincia

                                    di Terra d’Otranto

Signore,

il sottoscritto Gaetano Rocca, del Comune di Gallipoli, domiciliato in Tuglie, Circondario di Parabita, suddito fedele e leale, fa conoscere a V.E. che con suo avviso dato il 30 aprile furono proferite parole in seduta Decurionale avverso il nostro amato Sovrano, dal Decurione Cesare Vergine.

L’E.V. trasmise l’informazione al Giudice del Circondario di Casarano, questi chiamò per la verifica del mio rapporto il Sindaco, Decurioni e Servente comunale presenti nel giorno dell’esposto. Tutto si è provato perché vi erano persone presenti che hanno aggiunto delle rettifiche. 

Mi risulta che il carteggio è stato consegnato a lei e non vorrei che il mio rapporto con rettifica venisse letto dall’avv. De Leo. È in pericolo la mia vita.

Devo andarmene da Tuglie e le osservo che vi è un certo Daniele Ria , Esattore della fondiaria di Tuglie ben conosciuto, e questo mette il tutto contro di me. 

Mi raccomando che il nostro amato Sovrano non permetta che un suo fedele suddito venga bersagliato dagli infami.

Tuglie, 10/6/1827
Il Cancelliere Comunale

Gaetano Rocca
(((
Giustizia Tuglie 

                                                                      Casarano, 31 Maggio 1827

Riservatissima 
Al Sig. Intendente della Provincia
di Terra d’Otranto

Signore,

in esecuzione delle di lei disposizioni (ordini) contenuti nella nota del 23 scorso n. 1206, mi faccio dovere di segnalare la relazione da me compilata riguardante le parole disprezzanti l’Augusta Persona del nostro Sovrano dal Decurione del Comune di Tuglie Cesare Vergine.

Il Regio Giudice di Casarano

D. A. Metafuni  
(Nota a calce): 4/6/1827  

Faccia rapporto come dovuto.

Firmato: illeggibile.
(((
Gabinetto/ n. 1335
Lecce, 3 giugno 1827

                                                            Alla Cancelleria di Tuglie
Signore,

capisco la preoccupazione che Ella ha di non far conoscere il segreto dell’affare: imputazione a carico del decurione Vergine Cesario di Tuglie.

Le assicuro che ella non deve lamentarsene perché è stato fatto quello che doveva essere fatto (adempiuto) in base ai propri doveri.

Il Giudice del Circondario
firmato: illeggibile
(((
          Il Cancelliere Comunale
Riservata
A S. E. L’intendente della Provincia
di Terra d’Otranto - Lecce                                                  

Eccellenza,

dietro il mio rapporto presentato il 30 aprile corrente anno, e quindi da me legalmente riconosciuto, relativo all’ingiuria proferita avverso la Persona del Sovrano dal decurione di Tuglie Cesare Vergine in pubblica seduta Decurionale. Sono rimasto sorpreso come il Dr. Fisico Condottato di questo Comune, Don Filippo Quarta, uomo torbido all’eccesso, immaginandosi che io sia stato il rapportatore si è rivolto contro di me tirandomi contro molto che sono con loro. Ciò basato nella speranza di mettermi in salvo dalle loro persecuzioni, come in altro tempo le furono note.

Simultaneamente sia compiacente agli amici del Governo prestar la dovuta garanzia, come il supplente, mi è di conto, così appena contro qualsiasi cabala od intrigo contro la Dinastia Borbonica.

Tuglie, 12 giugno 1827 
Il Cancelliere Comunale
Gaetano Rocca
(((
Gabinetto/ n. 1492

Lecce, 14 Giugno 1827

Riservatissima 

Alla Polizia Generale

Lecce

Eccellenza,

nei primi giorni dello maggio, il Cancelliere Comunale di Tuglie mi indirizza suo rapporto onde tenermi informato che questo Decurionato essendosi riunito per deliberare l’occorrente in ordine ai mezzi per la costruzione di una strada che si trovava già autorizzata in seguito agli ordini sovrani, già comunicati a questa Intendenza per l’organo del Ministero degli Affari Interni, quando si venne a dichiarare che la strada avrebbe occupato una parte del podere di un tal Cesario Vergine, anche Decurione, costui sommariamente adirato proruppe nelle più improprie parole toccanti la Sacra Persona del Re.
In vista di ciò io compilai una informazione fatta al Giudice del Circondario in linea di polizia.
Io l’ho già ottenuta, e dalla lettura delle carte risulta a chiaro giorno comprovato quanto viene addebitato al Decurione Vergine, giusta l’uniforme dichiarazione di tutti i Decurioni di Tuglie e sia di tutti gli intervenuti in quella Sessione, nonché del Servente comunale, che stando all’uscio della Sala all’uso destinata, intese pronunziare quegli epiteti temerari dal ripetuto Vergine.
Nel farmi un dovere di trasmettere a V.E. la istruzione indicata per quelle disposizioni, che nella sua somma autorità giudicherà prendere nei riguardi dell’insolente Vergine, sia per punir lui di consimile eccesso, sia per istruire gli altri a vivere ciecamente sommessi, agli ordini della sullodata M.S., non omette di prevenirla con questo corso di posta onde informarla d’urgenza S.E. il Ministro Segretario di Stato degli Affari Interni non solo per la pronta destituzione dell’ardito Decurione, ma sebbene per la sospensione di quel Sindaco, e per quel tempo che si riterrà convenevole, in grazia della di lui incapacità nel termine dei fatti del delitto commesso dal soggetto in questione.
Sono intanto in attenzione di suoi ordini per la pronta, ed esatta esecuzione di mia parte; nella prevenzione che avendo commesse le ultime informazioni sulle qualità politiche, morali e religiose del suddetto Vergine, indipendentemente di quanto ha consegnato nell’ultima dichiarazione, presentate dal Giudice di Circondario all’uopo delegato, appena mi giungeranno io ne terrò informata l’E.V.
Il Capo di Gabinetto
firmato: illeggibile

Nota a piè di pagina:

“Si tenga presente”
Il Giudice di Maglie
firmato: illeggibile

Le proposizioni ingiuriose dal Vergine profferite contro S.M. il Re sono:

“Si fotta lui, e chi lo ha incoronato”… ciò lo disse più volte.
(((
Ministero e Real Polizia di Stato

della Polizia Generale

3° Ripartimento

N. 3876

Napoli, 19 Giugno 1827

Al Sig. Intendente di Terra d’Otranto

Lecce
Signore,
Col suo riservato rapporto del 14 andante, n. 1472, mi è pervenuto il fascicolo formato a carico di Cesario Vergine, Decurione di Tuglie, prevenuto di propositi oltraggianti la Sacra Persona del Re (N. S.). 
Nel restare inteso di ciò che si è per ora da lei disposto a riguardo del medesimo, attenderò conoscere il risultato delle indagini amministrative, che potranno raccogliersi sulla di lui condotta politica, morale e religiosa, per poter in seguito del suo parere, che egualmente mi somministrerà, adottare qui provvedimenti analoghi ad esso.

Il Ministro Segretario di Stato 

della Polizia Generale
firmato: illeggibile
(((
Gabinetto/ n. 1535

Lecce 24 giugno 1827

Al Sig. Cancelliere Comunale

in Tuglie

Signore,

le persone che adempiono  ai propri doveri e che sono attaccate al buon ordine ed alla Maestà del Re, non debbono temer alcun sinistro per essere oppressi.

Ella dunque potrà vivere tranquillo ed essere sicuro che niuno le farà cosa.

Ciò di riscontro al proprio foglio del 12 andante.

                                                                                                       L’Intendente
firmato: illeggibile
(((
Gabinetto/ n. 1695
Lecce 4 Luglio 1827
Alla Cancelleria Comunale
di Tuglie
Signore,
dalla sua religiosità, ed imparzialità, attendo che con tutta riservatezza, mi faccia tenere la biografia sulle qualità morali e religiose serbate in tutte le epoche dal noto Cesario Vergine.
Io mi astengo, nel suo riscontro, di raccomandare l’esattezza, la precisione e la sollecitudine che le sarà possibile.
L’Intendente
firmato: illeggibile
(((
Gabinetto/ n. 1695
Lecce 4 Luglio 1827
Al Giudice Regio di
Casarano
Signore,
indipendentemente di quanto Ella ha investigato al riguardo del noto Cesario Vergine, nel riscontro della istruzione che ha compilato per le proposizioni indecenti dallo stesso profferite contro l’Augusta Persona di S. M. il Re (D.G.), io la prego di farmi tenere una biografia sul di lui contegno politico, morale e religioso, serbato nelle diverse epoche turbolente di questa Provincia.
L’Intendente
firmato: illeggibile
        (((
Il Cancelliere Comunale Tuglie

N. 1695

Tuglie, 10 luglio 1827

A S. E. L’Intendente della Provincia
di Terra d’Otranto – Lecce
Signore,
in esecuzione di quanto l’E.V. ha comandato con lettera in data 4 passato luglio, le fò conoscere prima d’ogni altro che da me non si riferiscono cose non vere, come è noto all’E.V.
Posto ciò sono a dirle che nell’anno 1816/1817 qui fu installata dal fu D. Domenico Perrone, che domiciliava a Gallipoli, una Società così detta Filadelfia, oriunda dalla Carboneria infame e nella stessa fu associato il nominato Cesario Vergine.
Riguardo poi alla Religione, era dimostrata tutta la sommissione dovuta da un Cristiano.
Se poi V.E. desidera sapere qualche altro individuo associato nella stessa, ed ora di trovarsi in carica in questo Comune, me lo comandi, che subito le dirò.
Il Cancelliere Comunale
Gaetano Rocca
(((
Gabinetto Intendenza
Provincia di Lecce
Lecce, 16 luglio 1827
Riservata
Al Cancelliere Comunale

di Tuglie

Comunico che desidero conoscere qual parte attiva prestò il Vergine nelle proscritte Società Segrete, tanto nel 1817, che nel periodo costituzionale del 1820, indicando ben anche per quanto sia possibile, il grado che vi occupò.
Per ciò che poi è relativo alla seconda parte del foglio, si prega comunicare quello di cui si è a conoscenza con la massima precisazione.
Il Capo di Gabinetto
firmato: illeggibile
(((
Gabinetto Intendenza
Provincia di Lecce
Lecce, 16 Luglio 1827
Riservata/ n.1940
Al Giudice Regio di Casarano
Signore,
in prosieguo del suo ufficio del 10 del corrente mese, con cui mi fa conoscere le qualità politiche, morali e religiose del nominato Cesario Vergine, desidererei che Ella mi indicasse qual parte attiva prese il detto individuo nelle proscritte Società Segrete sia sugli aberranti fatti dell’anno 1827, che nel periodo dell’anno 1820, e le sarei grato se potesse ancora precisarmi il grado che occupò nelle imprese. Potrà poi dirigermi un suo distinto e dettagliato rapporto, per ciò che riguarda la seconda parte del sopraindicato suo ufficio, onde dare quelle disposizioni che ne saranno di risulta.
L’Intendente di Lecce
firmato: illeggibile
(((
Il Cancelliere Comunale

Tuglie

Tuglie, 23 Luglio 1827

Riservata

Al Sig. Intendente della Provincia

di Terra d’Otranto – Lecce

Signore,
essendo stato, ed ora lo sono sempre attaccato, alla V. Dinastia, la Borbonica, che Dio conservi per mille anni, e per tale causa ho sofferto le più atroci persecuzioni, che non ho cessato del tutto, che mi hanno dilaniato ed intendono dilaniarmi, non lasciando nulla d’intentato e specialmente il nominato Cesario Vergine con due suoi fratelli Ippazio Marino e Salvatore, perché istigati questi da un loro parente a nome Matteo Miggiano, che è stato e lo è un Repubblicano e sconvolgitore dell’Ordine Sovrano, sopra noto spacciatore di notizie false. È cosa nota al Parroco e Sacerdoti di qui. Sono a farle conoscere, per quanto a me costa con certezza, e fuori da qualsiasi animosità, le persone di questo Comune che si associano volontariamente alla perversa Società detta filadelfica e patriottica, e ciò nel 1816 e 1817, che operano contro gli ordini del Massimo Sovrano, e dei suoi fedeli. Questi si vedono occupare cariche e tutti gli individui di qui si sa che li stessi appartengono alle Società Segrete, perché questi erano presenti per le nomine di cariche pubbliche e sono sempre gli stessi.

Diomede Greco, Cassiere della Società Patriottica. Ora primo eletto di questa comunità di Tuglie.

Fedele Errico, caporale della Società Filadelfica. Ora Decurione.

Ippazio Santese, ora Decurione.

Ippazio Ria, ora Decurione.

Francesco Ria, ora è in carica.

Ippazio Salvatore De Matteis, ora è in carica.

Felice Miggiano, Capitano dei Filadelfi, ora non ha carica.

Matteo Miggiano, Primo Assistente della Società dei Filadelfi.

Giuseppe Antonio Pastore, non ha carica.

Tobia Greco, non ha carica.

Venceslao Longo, non ha carica.

Antonio Picciolo, Cassiere.

N.H. Fisico Filippo Quarta, alla Comune di Castrì condottato in questo Comune di Tuglie, nel 1799 se ne fuggì dalla Capitale perché conosciuto Repubblicano, non venne ucciso dal Popolo che era in rivolta ed ottenne per forza il privilegio. Giunto in paese disse che era fuggito per salvarsi dai nemici del Re; così ha sempre detto per sua Gloria.
Ciò di riscontro alla S.V. pregiata.

Il Cancelliere Comunale
Gaetano Rocca
(((
Il Cancelliere Comunale
di Tuglie
Tuglie, 23 Luglio 1827
Riservata
Al Sig. Intendente della Provincia
di Terra d’Otranto – Lecce
Di riscontro lettera del 18 corrente luglio,  N. 1940, le fò conoscere che il nominato Cesario Vergine come un altro mio ufficio dato lo scorso mese le dissi era uno degli associati della setta Carbonara detta Filadelfica. Lo stesso per quanto a me consta non ebbe nessun inizio, né nell’infame vestizione. Ma non fece alcuna cosa contraria all’ordine pubblico, come fin’ora ha dimostrato.
Il Cancelliere Comunale
Gaetano Rocca

Nota a piè di pagina:
“ Fare rapporto al Ministro.
Si dia l’avviso per due mesi di prigionia.
Addì, 29 Luglio 1827.”
Il Segretario Generale
firmato illeggibile
“Come gli altri”
(((
Giustizia Regia
N. 366/Riservata
Casarano, 24 Luglio 1827
Al Sig. Intendente della Provincia
di Terra d’Otranto – Lecce
Signore,
allorché fu da me compilata l’Istruzione a carico del nominato Cesario Vergine del Comune di Tuglie, non mancai di far indagare sulle qualità politiche, morali e religiose dello stesso, ed i testimoni all’oggetto esaminati, ne dissero tutto il bene possibile.
Ora essendomi nuovamente informato, qual fosse stata la condotta, sia politica che religiosa tenuta dall’anzidetto Sig. Vergine nelle varie epoche di emergenze politiche, sono stato assicurato che il medesimo siasi sempre portato da uomo onesto, religioso, ed attaccato al presente Governo Borbonico.
Ciò di riscontro al suo riservato ufficio del 4 corrente luglio, n. 1695.
Il Regio Giudice del Circondario
di Casarano: D.A.Metafuni
(((
Il Giudice Regio
N. 2189
Lecce, 5 agosto 1827
Eccellenza,
dandomi l’onore di adempiere quanto Ella mi prescrive col suo autorevole foglio del 19 giugno ultimo, 3^ Ripartimento, n. 3876, al riflesso di farle conoscere quale sia stata la condotta politica, morale, e religiosa del nominato Cesario Vergine di Tuglie, nonché il mio avviso sulla misura di rigore da adottarsi a carico dello stesso, per le proposizioni oltraggianti da lui profferite contro la Sacra Persona di S.M. il Re.
Di riscontro sono ad annunciarle che lo stesso nella sola epoca del 1817 fu iscritto alla Società detta dei Filadelfi, senza mostrare alcun riscaldamento, non avendo fatta alcuna cosa contraria all’attuale felice Governo in tempo di emergenza. La di lui morale e religione è stata sempre regolare. In vista di tali requisiti, io sarei del parere di limitarsi la pena a di lui carico a due mesi di prigionia.

Se l’E.V. nei suoi lumi non stima diversamente, non ha che di provvedere diversamente, facendomi conoscere i suoi ordini.
Il Giudice Regio
firmato: illeggibile
(((
Ministero e Real Segreteria di Stato
della Polizia Generale
Ripartimento 3°/n. 5133
Napoli, 11 Agosto 1827
Sig. Intendente di Terra d’Otranto
Lecce
Signore,
Concorro nel di lei giudizio circa il noto Cesario Vergine di Tuglie, oggetto del suo rapporto del 5 corrente, n. 2189. Ella quindi potrebbe farlo trattenere in carcere per due mesi, numerandoli dall’epoca del ridetto di lei foglio; espiati i quali, lo restituirà alla libertà.
Il Ministro Segretario di Stato 
della Polizia Generale
firmato: illeggibile
(((
Gabinetto Intendenza
Riservata/n. 2296
Lecce, 13 Agosto 1827

Al Sig. Comandante la Gendarmeria Reale

di  Lecce
Le invio la presente per avvertire che il nominato Cesario Vergine di Tuglie deve essere tradotto in queste prigioni, dove sarà trattenuto a disposizione della Polizia. 

Mi assicuri della prescrizione di questo foglio.
L’Intendente della Provincia di Lecce
firmato: illeggibile
(((
15^ Compagnia di Gendarmeria Reale
ed Ausiliaria della Provincia di 
Terra d’Otranto – Lecce
N° 2426

Lecce, 25 Agosto 1827
Al Sig. Intendente della Provincia di Lecce
Sig. Intendente,
Di riscontro alla di lei riportata al foglio del 15 corrente mese, Gabinetto, n. 2296 della spedizione, ho fatto arrestare dai miei dipendenti il nominato Cesario Vergine di Tuglie, il quale è stato inoltre tradotto e depositato ieri sera nelle prigioni Centrali di questo Capoluogo a di lei disposizione.
Gliene accludo il corrispondente Processo Verbale per l’uso convenevole e la prego volermi accennare il recapito.
Il Comandante la Compagnia
firmato: illeggibile
Nota a piè del foglio:

“Gabinetto.
Addì 26 stesso mese.
Comunicare ricevuta”.
GENDARMERIA REALE ED AUSILIARIA

DISTRETTO DI GALLIPOLI

BRIGATA DI PARABITA

Processo Verbale di arresto eseguito in persona di Cesario Vergine, per disposizione del Sig. Intendente della Provincia di Terra d’Otranto.
Oggi, li ventidue Agosto, anno mille ottocento ventisette, alle ore quattro della notte,
Noi, Egidio Durante, Gendarme Reale, Comandante la suddetta Brigata di Parabita, Loreto Tricarico e Giuseppe Guerriero, Ausiliari, tutti della stessa Brigata, giusta l’Ufficio riserbato del Signor Capitano Comandante la Compagnia,  del 17 corrente, n. 2328;

Onde procedere all’arresto del nominato Cesario Vergine, del Comune di Tuglie, a norma delle disposizioni del Signor Intendente, ci siamo recati in detto Comune, e propriamente nell’abitazione del detto Cesario Vergine, ove conoscevamo, che domiciliava, ed ivi giunti, avendolo ritrovato, che pacificamente dormiva, in Nome del Re e della Legge, l’abbiamo arrestato notificandogli l’Ordine anzidetto, conducendolo nelle Prigioni di Parabita, per essere spedito in Lecce, alla prelodata Autorità.
Di tutto ciò ne abbiamo formato il presente Processo Verbale, per l’uso delle disposizioni di legge.
Fatto, e chiuso in Parabita, oggi giorno, mese ed anno, come sopra.
Segno di croce di Guerriero Giuseppe – Gendarme Ausiliario
Segno di croce di Tricarico Loreto – Gendarme Ausiliario
Egidio Durante – Gendarme Reale
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